DI UN NUOVO 
CODICE DELLA 
DIVINA COMMEDIA 
STUDIO DI EFISIO 
CONTINI 

Efisio Contini 



m 

Digitized by Google 



Digitized by GoO£ 



DI UN NUOVO CODICE 
DELLA DIVINA COM 

STUDIO DI EFISIO CONTI 



Pkjwetà Lmmbaru 



Digitized by Google 



DI UN NUOVO CODICE 
STUDIO DI BPISIO COHTIHI 



Capitolo L 

PrùiJMiifìftea fi tn&ndé* del Cndirr 

Monserrato Rossellò, dotto giureconsulto e 
ricco signore di Cagliari in sulla seconda metà 
del secolo XVI, impiegò dottrina e ricchezze in 
raccogliere, quanti potè, libri e manoscritti, po- 
nendo l'animo alle cose sarde specialmente, e 
alle edizioni degli Aldi, de' Giunti, de' Gioliti , 
degli Stefani, e se altre mai preziose. Volle che 
sì ricco tesoro si serbasse intatto nel collegio 
di Santa Croce in Cagliari, e legò per aumen- 
tarlo venticinque ducati l'anno. 

La r istauratone dell'Università di Cagliari e 
la sopravvenuta abolizione di quel collegio tras- 
sero in miglior sito i libri del Rossellò : co' po- 
chi che servivano nell'Università ad uso de' pro- 
fessori, e con quelli che si ebbero per l'aboli- 
zione de' Gesuiti, furono fondamento alla Regia 
Biblioteca, la quale ricca di ottomila volumi, la 
più parte e i più preziosi del Rossellò, si apri 
al pubblico il 10 ottobre 1792. Non sì tosto si 
aprì che cadde in languore, sieno le cure della 
cattedra e della vecchiaia che tenevano il bi- 
bliotecario, sieno i tempi ad altro volti che a 
libri. Fatto è che le ai assottigliò, poi le si 
tolse la entrata di lire 2494, che ebbe in sul 
principio, e si tenne in sì misero stato sino al- 
l'anno 1820 che si destinò presidente l'Azuni, 
uomo di scienze e lettere più facilmente primo 
tra gli isolani che vicino a'secondi. Per lui sorse 
di nuovo lo stabilimento, e potò ottenere dal 
Governo la dote annuale di 960 lire, e arric- 
chirsi di buoni libri. Seguì il Baille nel 27 che 
legò ad essa la più ricca collezione di cose Bar- 
de, sia a stampa sia a penna, cui possa bastare 
a raccogliere la vita di un uomo. Terzo venne 
nel 1842 il Martini, e da quattordicimila volu- 



mi che vi trovò, la crebbe a ventunmila volu- 
mi (1), ponendola in grado di non essere l'ulti- 
ma tra l'italiane biblioteche. 

Fonte d'istruzione per tutti che vengono in 
Cagliari a studio, e ricca di opere moderne Bulle 
scienze di progresso, desta anche l'attenzione 
del forestiere per le antiche edizioni e per al- 
cuni manoscritti. E primeggiano 130 odizioni 
del primo secolo della stampa con data, e senza 
data: 68 Aldine, ed altre 162, che dopo quelle 
del 400 e le Aldine si pongono da' bibliografi, 
e specialmente dal Gamba e dal Brunet, tra le 
rare o poco comuni. Cento quaranta volumi sono 
manoscritti : diciassette in pergamena, ventidue 
in carta, e novanta pertinenti alla Biblioteca 
sarda del Baille. Le miniature danno il primato 
al Commentario del Lignano e del Calderini so- 
pra le Clementine : il valore dell'opera e delle 
varianti pone innanzi il Codice della Divina 
Commedia. In cosi buona compagnia si trova 
il Codice di Danto, che apparteneva ai libri del 
Rossellò, e insieme con essi venne alla Biblio- 
teca di Cagliari. 

Come quel manoscritto di Dante sia venuto 
nelle mani del Rossellò fin qui non si conosce, 
ma tutti sanno quali relazioni ci fossero nel due- 
cento e nel trecento tra Sardi e Pisani. E anche 
quando nel 1326 per le arti di Bonifazio Vili, 
più che per le armi di Aragona, i Pisani persero 
la possessione dell'isola , i Sardi non ismisero il 
loro commercio con essi, e se n'ha le note insino 
all'anno 1331 (2). La gioventù sarda poi andava 
a studio a Pisa e in altre città della Toscana e 

(I) Tale era nell'anno 1857 che pubblicai lo scritto: 
Scuole e Biblioteche in Sardina. Crebbe di mollo in- 
sino al 1866 che per morte perse il Martini. 

(?) V. le prove di ciò nel mio scritto Commercio in 
Sardegna pubblicato in Cagliari nel 1857. 
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ilei continente, e darò in questo insino al 21 
febbraio 1572 in cui il pauroso dispotismo dello 
straniero lo proibì di andare altrove che in 
Ispagna(l). 

Or da quelle relazioni di commercio e di studi 
tra Sardi e Pisani ben ciascuno argomenta, co- 
me un Codice della Divina Commedia potesse 
venire in Sardegna. Nò si creda che quanto era 
•l'italiano nell'isola cadde con Pisa. 11 giudicato 
di Arborea contese un secolo e mezzo ad Ara- 
gona la signorìa della Sardegna e stette indipen- 
dente sino all'anno 1478. Quanto v' era di na- 
zionale nell'isola, tutto era ridotto in Arborea : 
là cultori di Dante e di Petrarca, là scrittori che 
combattevano lo straniero opponendogli la lin- 
gua dell'antica signora de' mari, della tradita 
Pisa. Certo che prostrata Arborea (2), la Sar- 
degna stette due secoli come sul cataletto dello 
straniero; ma anche allora protestava di sua na- 
zionalità scrivendo nella lingua de' suoi padri e 
della madre patria: e quando nel 1720 rivisse 
italiana con Casa Savoia uè fu così grata, che 
mentre le menti deliravano per Francia essa la 
respingeva, palleggiando la corona che si è tra- 
mutata in quella d'Italia. Eh sì che nel rovescio 
d'ora ottantanni la Sardegna poneva vita, san- 
gue e sostanze per mantenere la corona in capo 
al nipote degli antichi Re d'Italia. Nessuno 
avrebbe creduto che compisse allora il disegno 
della Provvidenza che non voleva interrotto 
quel governo sulle terre d'Italia. Ma ora che il 
fatto ha superato tutti gli accorgimenti umani, 
può riposare tranquilla nella gratitudine de 1 fra- 
telli, i quali le vorranno concedere i benefizi che 
a lei tolse quella gran prova d'italianità, e ri- 
storarla de' dauni che ancora ne sente. 

Così la Sardegna, sempre italiana, anche nei 
due secoli d'intera servitù straniera, protestava 
colla lingua e col conservare il Codice dell'Ita- 
lia una. £ rispettarono questo culto dei Sardi 
fino gli avversari Gesuiti, i quali per legato del 
Rossellò ebbero in mano quel Codice, che po- 
tevano distruggere o fare sparire: e pure lo 
serbarono intatto per più di un secolo e mezzo, 
e lo lasciarono insieme con gli altri libri del 
Rossellò nel collegio di Santa Croce. 

Messa su la biblioteca della Regia Università 

(i; V. nel citalo scrìtto sul Commercio in Sardegna 
ileap. 3j del Prrgone 21 febbraio 1572, col quale si 
ordina: « Veruno studente vada a Italia, ma bensì a 
Spagna, sotto pena di ducento ducati. « 

(2) Uno de' quattro giudicati della Sardegna, che 
ora risponde alla sottoprefettura di Oristano e al col- 
legio elettorale d'isili. 



di Cagliari, quel Codice ne fu il più bell'orna- 
mento. Il primo degli stranieri che ne parlasse 
è il signor Valéry nel suo Voyagt dicendo che il 
$<.rait utile et curieux à étudkr. Dei nostri poi 
ne toccò il linguista ed archeologo Spano nella 
Ortografia sarda nationale, e vi studiò sopra 
nel 1860 Giuseppe Campi, uno degli editori del 
Dante della Minerva, il quale raccolse molto 
varianti, e lasciò una memoria nella quale dico 
essere quel manoscritto della seconda metà del 
trecento, e di gran valore per le varianti. Nel- 
l'anno 1860 e 1861 ci lavorai intorno, e dovetti 
impiegare un anno circa copiando la prima can- 
tica, sia per la difficoltà del leggere, sia per vo- 
lere proprio ritrarre sulla carta le parole, come 
erano nella pergamena. E la unione delle parole, 
e la ortografia che hanno nel Codice, e le ab- 
breviazioni e lo correzioni, e fino le cancellature, 
sono fedelmente riportate nella copia, per modo 
che, eccetto la mano di scrittura, ai abbia in- 
nanzi un manoscritto del trecento. 

Il lavoro è tale da stancare la pazienza di 
chiunque, ma la utilità che se ne ricava, ben 
compensa la dura fatica. E primieramente molte 
ragioni di lingua si trovano, e quanto agli arti- 
coli e quanto alla loro unione con altre parole, 
e quanto agli affissi, e quanto all'ortografia e 
all'origine delle parole. In secondo luogo molte 
controversie sarebbero tolto di mezzo cui leg- 
gere più in uno che in altro modo, dal vedere 
come separando diversamente le parole che nei 
manoscritti sono unite, non c'è più luogo a 
dispute. La qual cosa, se tutti i manoscritti de- 
gli antichi la meritino, non direi : ma con quelli 
de' sommi, o forse non ci si perderebbe. Nè po- 
trebbe farne a meno con nessuno chi volesse 
scrivere sulle ragioni della lingua, e dal con- 
fronto colla pronuncia d'oggidì conoscere come 
gli antichi scrivevano secondo che parlavano ; e 
coti troncare, anche coll'esempio degli antichi, 
la questione della lingua parlata e scritta. 

Una volta copiata in tal modo la prima can- 
tica, vidi che si poteva risparmiare del tempo, 
confrontando per le altre il manoscritto con un 
testo a stampa, notando solo le varianti, e oltre 
ciò quelle unioni di parole e la ortografia di 
esse, che non apparvero nella prima cantica. E 
così feci confrontando ne' primi tre canti colla 
edizione de' Quattro Accademici (Firenze, 1837), 
e negli altri colla edizione Diamante di Barbèra 
(Firenze, 1859). 

Siccome il testo ha delle noto italiane e lati- 
ne, allo Bteaso tempo che quello, copiai talune 
note, in quaderni separati, le quali mi parvero 
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di qualche valore per la intelligenza del testo, o 
per la lingua e l'ortografia. Nella seconda e 
terza cantica posi di fronte al testo le più pic- 
cole di quelle note. 

In breve il Codice della Divina Commedia 
che si trova nella R Biblioteca di Cagliari, fu 
posseduto nella seconda metà del cinquecento 
da Monserrato Rossellò , giureconsulto caglia- 
ritano di molte lettere, e ne' primi anni del sei- 
cento fu legato dal medesimo al Collegio di 
S. Croce, ove stette insino al 1792, che passò 
alla R. Biblioteca. Nel nostro secolo vi posero 
mente Valéry e Spano , e vi studiarono sopra 
Campi, notando alcune varianti , e l'autore di 
questo scritto, copiandone testo, note, e notan- 
do le varianti. Ma finora non è conosciuto nel 
mondo letterario, e in nessuna delle edizioni di 
Dante bo ne fa cenno. Lo stesso Batines che 
tutto raccolse quanto fu scritto su Dante, non 
Beppe del Codice cagliaritano. Fu mandato alla 
Esposizione Dantesca del 1865 insieme colla co- 
pia e con questo studio, e dalla Commissiono 
sopra i Codici fu giudicato appartenere alla 
prima metà del trecento, che è quanto dire al 
tempo di Dante (1). 

Capitolo IL 
Descrizione del Codice. 

È un volume in pergamena di quaderni 21 
(di 24 che furono), e ciascuno di facciate 16, da 
uno in fuori che è terno. La mano di scrittura 
è di un semigotico, netto e bello di molto. Le 
iniziali delle cantiche sono ornate di figure che 
indicano rozzezza e infanzia d'arte ; ma i ra- 
beschi che scendono lungo il lato sinistro di 
esse figure, per tutta la facciata e la distesa del 
testo, provano qualcosa di meglio. Allo stesso 
modo le iniziali de' canti, che colorate a minio 
e oro, quando non chiudono delle figure, sono 
pure di qualche pregio. Ha pure delle note in- 
terlineali e marginali, latine e italiane sino al 
canto XXVI dell'Inferno, solo italiane insino alla 
fine del poema. 

D volume era composto di 24 quaderni, otto 
per cantica. Ma l'Inferno manca del primo e del 
secondo quaderno ; del terzo ha la sola metà, e 
solo un foglio del primo. Al Paradiso manca il 
settimo quaderno. L'ultimo quaderno dell'In- 
ferno e del Purgatorio ha soli tre fogli, e quin- 
di terno invece di quaderno. 

(I) V. n. 237 e 88 Esposizione Dantesca In Firenze, 
ove al n. 88 de* Codici si legge : i È del secolo XIY, 
prima metà . . ,» pag. 50. 
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Secondo ciò mancano al Codice cagliaritano : 

1* L'intero canto primo dell'Inferno, e i primi 
ventun versi del secondo. 

2* Dal verso 102 del canto secondo sino al 
verso 106 del canto terzo. 

3* Dal verso 57 del canto quarto sino al 47 
del canto decimo. 

4" Dal verso 46 del canto XVI al verso 77 del 
canto XVIII. 

5* Dal verso 80 del canto XXVI del Paradiso 
al verso 106 del canto XXX. 

E vi ha intera tutta la cantica seconda ; alla 
prima mancano i canti I, V, VI, VII, Vili, IX, 
XVII, e de' versi a' canti li, IH, IV, X, XVI, 
XVIII ; alla terza mancano tre canti, il XXVII, 
XXVIII, XX IX, e de' versi al canto XXVI e XXX. 

Le sadici facciate d'ogni quaderno sono for- 
mate da fogli quattro, piegato in due ciascuno, 
come la carta protocollo ; e il manoscritto come 
oggi è, si compone di fogli 162, o pagine 324 in- 
quarto. 

Ogni foglio è scritto nel dritto e nel rovescio. 
Ma quattro sono bianchi, o meglio non hanno 
testo: uno tra la prima e la seconda cantica, uno 
tra la seconda e la terza, e due in fine del vo- 
lume. 

D tejto del poema è scritto in mezzo alla fac- 
ciata. Sono stati poi aggiunti, e d' altra mano 
di scrittura gli argomenti e le note. 

La prima facciata del Codice, la quale co- 
mincia col verso 22 del canto secondo dell'In- 
ferno, porta scritto nel margine superiore — a 
destra — Est opus Dantis Aìigieri Poctae Fio- 
rentini — a sinistra — Em libris Monserrati 
Rossetto — e in mezzo la parola : Infernum. La 
indicazione: Ex libris si trova anche in fronte 
del quaderno terzo e si vede in tutti i libri e i 
manoscritti del legato Rossellò. Tutto ciò è 
scrittura d'altra mano, ma sotto la parola In- 

■ fcrnum si legge num che pare della stessa mano 
del copista. E questa sillaba num si legge nel 
diritto d'ogni foglio, nella parte di sopra, e nel 
rovescio si legge In/er , per modo che, aperto il 
libro, s'abbia a leggere Infernum tra la facciata 
di sinistra e destra. Lo stesso ò a dire di Purga- 
torium e di Para-disus, così divisi nelle due fac- 

j ciato. 

Nel margine superiore della prima pagina si 
vede anche traccia di altre lettere, e particolar- 
mente sopra le parole est opus ecc. ma non si 
legge altro che dico e men chiaramente qualche 
altra parola. La raschiatura non lascia conoscere 
di che si trattasse. Eh sì che mi ci adoperai 
tanto, credendo trovar il nome del primo pos- 
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sessore o del luogo del codice, ma fa lavoro.per- 
duto. 

La cantica dell'Inferno finisce colle parole 
cxplicit primus liber dantis allighierj. Indi un 
foglio bianco nel dritto e nel rovescio. 

Segue il Purgatorio che principia colle parole 
incipit secunda pars dantis in quo (cosi) traciat 
de prugatorio, e finisce cxpliciunt sxunda can- 
tica dantis. 

Tra il Purgatorio e il Paradiso c'è un foglio 
bianco, la cui prima faccia è netta, la seconda 
ha scritto in corsivo moderno cantica Paradisi 
incipiunt, e di sotto, quasi iu mezzo alla pagina 
Paradisus Dantis Poclae così con maiuscole e 
col T greco nella parola Dantis. 

Il principio del Paradiso è incipit iertiapars 
dantis in quo tractat de già paradisi 

Questi principii del Purgatorio e del Paradiso 
sono scritti in rosso. 

Le quattro facce ebe restano senza testo alla 
fine del volume, contengono : 

La prima i due ultimi versi della cantica, e 
un pò 1 più sotto cxplicit tcrtia pars dantis. 

La seconda ba in corsivo moderno C etia laus 
...or e leggerei gratia laus honor e di sotto la 
terzina di Dante Vtrso di te che fai ecc. 

La terza ha la seguente iscrizione: 

poeta : diuixvs : dan^es : 

FLOKENTiNVS : G'Bi'WNVS : 
AlÌ£HÌERÌVS : EXVL : 
E TUVSCiAE : jJABTiB 9 
DÌO 0KACÌAS : LAV8 : 
gUA : V1RTVS : noNOR 

È strana in questa iscrizione la mescolanza 
di lettere corsive moderne e latine : anzi le stesse 
lettere vi si trovano scritte nelle due maniere. 
Le lettere a, e, d, b, t sono scritto alla latina e 
alla moderna, il g e p sempre alla moderna colla 
gamba di sotto, V i col punto, due punti da pa- 
rola a parola. 

Oltre ciò meritano attenzione le parole : E I 
Th usciac partibus le quali non paiono poste a 
indicare la terra nativa, bene determinata da 
Florcntinus : ma piuttosto si appiccano ad 
End a indicare la parte d'Italia onde Dante era 
esiliato, cioè dalla Toscana. La qual cosa, se 
pure si voglia intendere del tenersi Dante vo- 
lontariamente lontano dalla Toscana, non so 
quanto s'accordi colla storia ebe il vuole a Pisa 
e a Lucca nel 1314 e prima. Se mai si potesse 
determinare che quella iscrizione fosso del tem- 
po di Dante, e mentr'egli era ancora in vita , la ; 



spiegazione sarebbe facile, sapendosi com'egli 
visse gli ultimi anni a Ravenna lontano dalla 
Toscana. 

Nel luogo dov'è l'iscrizione si vele la c incol- 
latura di altre parole che non ho potuto leggere. 

Sotto la iscrizione c'è una riga di corsivo mo- 
derno, della quale leggo le sole parole: De.... 
digit » ; e poi una mano di pessimo disegno, di- 
pinta stesa, e sott'essa le parole in corsivo nos 
dtfe àaseruas.... ib » malia, che leggerei : Ifoa 
de/endaa eruos omnibus malia. 

Ecco quanto si contiene nelle tre facciate che 
non hanno testo, in fine del Paradiso ; la quarta 
è affatto bianca. 

Le iniziali d'ogni canto sono colorate a mi- 
nio e oro, e hanno delle figure come da princi- 
pio del capo si disse. Le due faccio che danno 
principio alla seconda e terza cantica, si po- 
trebbero dire ricche di ornati. 

Noto queste due, e poche altre ove si ha fi- 
gure colorate, perchè dalla loro rozzezza ben si 
rileva l'antichità del manoscritto. 

Il primo verso del Purgatorio comincia con 
un P sì grosso, che contiene dentro tre grandi 
figure, e all'angolo di destra tre piccole, le quali 
paiono tre anime purganti. Di una si scorgono 
le mani messe insieme in atto di preghiera : ma 
nessuna delle tre ha intorno del fuoco. La qua! 
cosa potrebbe servire a determinare il tempo o 
il luogo o il miniatore del manoscritto, se mai 
si conosca quando o dove o da chi le anime pur- 
ganti si dipingessero senza le solite fiamme. 

La faccia prima della terza cantica ha gran- 
dissima la iniziale L, dentro la quale, di sopra 
e a sinistra della lettera sta il Padre Eterno con 
tre altre figure, una a destra, una a sinistra e 
la terza a'piedi. À sinistra poi della lettera vi 
sono due figure in ginocchio, una delle quali 
con ale, e parrebbe Beatrice, l'altra Dante. 

Tutto il testo e in questa del Paradiso e nella 
prima facciata del Purgatorio è rabescato e nel 
margino di sopra e in quello di sinistra, quanto 
si allunga hi pagina. 

A queste due ebe sono le più ricche di ornati 
vien dietro quella del canto XXIII del Purga- 
torio. L' M dalla quale principia il canto, nella 
sua metà di sinistra ha un gallo, e in quella di 
destra un cagnolino. L'arabesco scende per dieci 
terzine, ed è sostenuto da una figura di guer- 
riero, che, vestito di camiciotto, ba scudo dorato 
nella mano sinistra, lancia dorata e alzata nella 
destra, e posa sopra di un rabesco che ne copre 
i piedi. Queste tre figure sono rozze, e di molto, 
e attestano i primi tempi dell'arte di mimare. 
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Il rabesco di cai sono ornate le iniziali dei 
canti, corre d' ordinario qaanto la grandezza 
delle iniziali e due o tre terzine più giù : raro 
come in questo canto inaino a dieci terzine. Lo 
sole iniziali delle cantiche hanno i rabeschi 
lungo tutta la facciata. 

Si potrebbe aggiungere la figura in ginocchio 
e pregando, che paro Dante, nella iniziale del 
canto ultimo del Paradiso ; e quella del XXIV 
del Purgatorio che ha collo, corpo, piedi di be- 
stia e lunga coda, la quale l'entra di dietro tra 
le gambe e risale di sopra a' lombi. 

Capitolo III. 

Ortografia e Correzioni del Codice. 

Sulla ortografia del Codice noterò prima 
quelle cose che ho potuto ridurre a principio 
generale, e che veggo costantemente osservate 
in tutto il t- sto: verrò poi a qualche partico- 
lare. 

1° Articolo. Nel Codice si scrive El per 77, ma 
si noti che spesso vale e il, e a volte è il. S'uni- 
sce alla parola che precede, se quella determi- 
nata dall'articolo non comincia da vocale. Alle 
preposizioni s'unisce sempre: ma colla preposi- 
zione di e da non addoppia la £ e si legge deh, 
dcla, dolo, dola ; colle preposizioni in e con ad- 
doppio, e si scrive nello, chollo, e meglio che ad- 
doppiare, qui si direbbe un mutare la N in L 
per dolcezza di pronuncia. Anche al che s'unisce 
sempre, facendone chel. Ma a verbi e nomi di 
raro s'unisce, 9 solo si legge alttil (lai. II), mo- 
vel (Purg. IH v. 130), e pochi altri. Il e dil si 
ha nel verso — U siede il successor dil mag- 
gior Piero — 

2" Verbi. Vederai, doveresti, e così intero ogni 
v*-rbo che si usi sincopato, ancho quando la sil- 
laba sia di più nel verso. Adopera poi la M in 
vece dell'iV nelle desinenze, e viceversa : io, fuc- 
roo, fossar, essar per fu, turco, fosser, esser, e 
altri infiniti in ere breve, che sono scritti in 
are: po, poi, per può, puoi: re sempre per ri, 
recevo, reconosco: mi affisso al verbo è scritto 
me : a, an del verbo avere, senz'i?. 

3° Preposizioni. A non addoppia nel Codice la 
consonante della parola, alla quale si unisce, 
sia verbo o altro. 

4* Si scrive doppia LL per GL, e talora si 
pone il G tra le due LL, cilglia, scolglio : SG, 
SC per G, rasgione. 

5* E così doppia NN per GN, ma d'ordinario 
si pone il G tra le due NN: ongni, magangne. 

6° Sempre doppo con P doppio. 
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De' particolari basti notare ciaschun e ciao 
chun (Inferno XXI), qucllche per quel che, cai- 
fine per che al finoj(Inferno XXVll),'ecosì sem- 
pre e senza H, ogni qualvolta s'unisce che a pa- 
rola che principia per a. 

Intorno poi alla punteggiatura non ci sono in 
tutto il testo nè punti, nè virgole, nò punti so- 
pra l'i, solo in alcune finali dei canti c'è punto, 
e una sola volta vi si trova il punto d'interro- 
gazione. 

Ci sarebbe anco da toccare delle frequenti 
trasposizioni e dei tramutamenti di lettere, cho 
si trovano nel Codice. Che se in antico Jacopo 
da Lentine fu sospeso in Firenze dall'esercizio 
di notaio, perchè scrisse escire in vece di uscire; 
e poco mancò che non fosso levato dall'ammi- 
nistraziono di una pubblica cassa in Siena chi 
scrisse quaderno di entrata e di escita: e' paro 
che noi non dobbiamo essere tanto trascurati, 
da non tener conto di una Tt posta prima o poi, 
e di. un'A posta invece di un E, e d'un E posto 
per U. Ma siccome questi mutamenti di Ietterò 
sono cose comuni a molte parti d'Italia, mi par- 
rebbe senza scopo il notarle ora, che vo' cer- 
cando di cose speciali al Codice. 

Assai spiccato mi parve l'uso di scrivere co- 
stantemente due LL in luogo di GL, e doppia 
NN in luogo di GN. E come pare che il copista 
segua nello scrivere affatto affatto la pronuncia, 
si potrebbe da ciò conoscere il paese nativo di 
lui, sapendosi ove GLe GN si pronunci a quel 
modo. Nè meno gioverebbe osservare ove la L 
di lui e lei si pronunci forte quando sia prece- 
duta dalla proposizione A. Perocché è cosa 
singolare in questo manoscritto, che A non ad- 
doppia la consonante cho la segue quando en- 
tra in composizione di parole; ma addoppia 
sempre la L di lui e di lei nella maniera di scri- 
vere del copista allui, allei. 

E potrebbe anco servire di argomento lo scri- 
vere mi per mio e mia, come anche me, le affisso 
a' verbi invece del comune mi, ti. Ma a trarne 
giuste conseguenze ei vuol essere nati in To- 
scana, o viverci almeno. A me è tolto, e mentre 
i miei studii di lingua e di storia mi tirano in 
Toscana da vent'anni in qua, una sorte avversa 
me ne respinge. 

Gli è vero, potrei fidarmi all'aiuto del mio 
dialetto nativo, che ha molta analogia col To- 
scano nella collocazione e nella pronuncia delle 
parole, nell'uso degli affissi e nella frase. La 
qual cosa più che le due maestose torri che at- 
testano in Cagliari della grandezza pisana, è 
monumento perenne che ri lasciarono di loro 
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gOYerno. Appunto in quel tempo che le lingue 
romanze prendevano la nuova forma, e la ita- 
liana si foggiava, vennero in.Cagliari i Pisani, e 
vi stettero finché Dante non la raccolse nel suo 
Poema, dandoci in esso la unità di lingua, come 
preparazione all'unità di nazione. 

Ma per affidarmi al mio dialetto, converrebbe 
potessi fidare nel copista del Codice, ed essere 
certo ch'egli scriveva secondo che si parlava, o 
che copiava materialmente secondo che trovava 
scritto. Da alcune cose che trovo nel manoscritto 
parrebbe anzi che il copista- scrivesse a volte 
sotto dettatura, e fosse persona rozza: gran 
fatto istruita, no certamente. 

Or come affidarsi a uomo che ti sconcia, seri- 
vendo, sino il nome dell'Adige; e una volta ti 
fa leggere : 

Di qua da trenta laiit$eki perchosse 

e altra: 

Io sul paese che di gtn e po riga. 

E passi pure YAidcsci per Adige. Il Q dolco 
nella ortografia tenuta nel Codice è rappre- 
sentato da SC, e quindi a nostro modo di scri- 
vere rimarrebbe Aidegi. Ma digen per Adige col 
capo tronco dell'A e coir N in fine, non saprei 
spiegare. Queste due maniere di scrivere Adige 
e non poche altre del Codice m'indurrebbero a 
credere, che nella prima la quale si accosta di 
molto alla pronuncia, il copista scrivesse sotto 
dettatura quel canto XII dell'Inferno ; e invece 
il XVI del Purgatorio, lo copiasse da mano- 
scrìtto, non di troppo buona mano, e senza sa- 
pore quel che si facesse. 

E se tale nelle cose d'Italia, e in un fiume a 
tutti noto, peggio in quelle di fuori, e molto più 
se antiche. Bastino queste due : 

Panno acheronte, stige e fl>gieconta 
Delaficha deyta doma la fronda 

Veramente dtlafxca per delfica è assai meno 
che Flegie conta per Flegetonta ; e l'ignoranza 
del copista è provala sino al correttore del Co- 
d : ce, il quale ha mutato il e di conta in t, e per 
lineola ha unito lo due parole staccate dal co- 
pista. 

Che noi il copista scrivesse senza intelligenza, 
seguendo materialmente la forma delle lettere 
che trovava nell'originale, e nulla curandosi del 
senso , non rimarrà dubbio quando si osservi 
che mise sulla pergamena i seguenti versi : 

1 Portan segnato quale — girnim 

2 O ridavano altro viro non chonoscho 



3 L'età del brolo e del suo tempo felice 

4 Qual te Urne spinge me te persuade 

5 Si rare volte parder se ne coglie 

i quali oggi si legge comunemente : 

1 Portan segnato quel ch'olii eran pria 

2 Gridavan alto : virum non eognosco 
S L'etA dell'oro e suo tempo felice 

4 Qual Temi o Sfinge meo ti persuade 

5 Si rare volte, padre, se ne coglie. 

A ciò si aggiunga lo trasposizioni di parole, 
e fino di versi e di terzine, e il tralasciare delle 
intero terzine. Di parole trasposte non c'è quasi 
canto che non n'abbia, e talune si direbbero cor- 
rezioni del poeta sull'originale che il copista 
aveva innanzi. Una delle peggio trasposizioni è 
la seguente del Paradiso, canto I, v. 31-33 : 

Che par turi r insù la licita 
peneia quando anchun di se aseita 
delafica deyta dovria la fronda. 

Questa trasposizione di versi non bì potrebbe 
dire sempre per abbaglio, ma potrebbe essere 
cosa trovata cobi nel manoscritto, o come primo 
getto o come correzioni dell'autore, non poste a 
suo luogo, e che il troppo materiale copista non 
seppe collocare. 

Tre terzine dell'Inferno, la 31 e 32 del canto 
XI e la 48 del XXII sono state tralasciate dal 
copista, e scritte poi a margine con diverso in- 
chiostro, e pare di diversa mano. 

Sono state aggiunte al Codice, e da diversa 
mano, le due terzine rigettate nelle migliori edi- 
zioni, una nella fine del canto XXI dell'Inferno, 
altra in quella del XXIII. Il non avere il copista 
messo nel testo quelle due terzine può dare ar- 
gomento dell'antichità del Codice cagliaritr.no, 
o di quello dal quale si traeva copia. 

Le coso fin qui esposte mostrano che il Codice 
avea bisogno di correzioni, e se l'ebbe. Non uno, 
ma due furono i correttori : uno savio e prudente 
non si attentò di toccare il testo, ma pose a mar- 
gine le correzioni, facendole precedere dalla si- 
gla At, o richiamando, a volte, con piccola croce 
la parola corretta. L'altro introdusse nel testo, 
con mano sacrilega raschiando quel che si vo- 
leva correggere, le varianti o le correzioni, che 
il primo correttore andava notando a margine. 
Ma anche sotto la raschiatura fa di frequente 
capolino la lezione primitiva, ad accusare la 
smania innovatrice del secondo correttore, il 
quale por variare una parola ritoccò talora un 
verso. Quanto meglio non adoperò il primo ! La 
cara semplicità del copista meritava certamente 
più rispetto, se non altro perchè si vedeva che 
avea copiato materialmente, e quindi non averci 
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posto niente del suo. Ma il furore d'innovare 
è cieco, e chi sa quante cose di Dante non abbia 
raschiato quel cotale, e peggio che l'asinaio e il 
ferraio, sciupato i ver«i dell'iroso poeta. E se 
tanto fece Dante contro chi gli sciupava soli 
versi di amore, che non avrebbe fatto contro 
chi gli sciupava il « Poema Sacro, al quale ha 
posto mano e cielo e terra » ? 

Ma il guasto è fatto, ed irreparabile, ed il 
poco che ho potuto leggere sotto le raschiature 
eh si che l'ho fatto, studiandomi nella copia di 
rimettere il Codice nel primitivo stato, resti* 
taendo al loro posto le correzioni. 

Tali sconciature si trovano più frequenti nella 
prima cantica: vanno mano mano diminuendo, 
ma non è che manchino, nelle altre due. 

Capitolo IV. 
Argomenti e Note. 

Gli argomenti sono scritti in inchiostro rosso, 
ed aggiunti di poi al manoscritto. Paiono di 
mano diversa da quella che copiò il testo. 

Di essere posteriori al testo si rileva da ciò 
che non Bono scritti tra l'uno e l'altro canto, in 
mezzo alla pagina, ma a lato del testo, come le 
note. Solo la prima riga di essi è sopra il testo, 
nella stessa direzione di os90 e nel mezzo della 
facciata. E dell'essere scritti dappoiché il volu- 
me fu fatto a libro si vede da ciò, che talvolta 
il rosso della scrittura ha attaccato il testo che 
gli sta di fronte nell'altra facciata. Stanno di 
più dei punti dopo le parole latine, da cui sono 
preceduti, lo quali servono come di tìtolo al 
canto — Capitulum UH inferni. — ecc. e se- 
guono, continuando nella stessa riga, finché c'è 
spazio, le parole dell'argomento che sono in 
lingua italiana. Si trovano in tutti i canti del- 
l'Inferno, di cui non manca il principio nel Co- 
dice, come anche in tutti quelli del Purgatorio, 
eccetto il I, III, IV, XXIV, che ne mancano, co- 
me ne manca il Paradiso. 

Si dà in essi il nome di Capitulum a quelli che 
noi diciamo Canti. Le cantiche poi ai chiamano 
variamente, come si notò al cap. II, e liber e 
pars e cantica; la Commedia Opus e nou altri- 
menti. 

Tutti gli argomenti che sono nel Codice, gli 
ho coniati insieme col testo. 

Le note al testo sono latine ed italiane : le la- 
tine cessano nel canto XXVI dell'Inferno, le 
italiane vanno inaino alla fine del poema. L'ul- 
timo canto non ne ha, ma solo le Ietterò C, N in 
capo a molte terzine. Sono richiamato per let- 
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tera fino al verso 15 del canto IV del Paradiso. 
Di più nel Purgatorio ce n'ha due piccole in lin- 
gua latina, una a' versi della terzina ottava can- 
to XI, che non pare del chiosatore latino, e 
molto meno dell'italiano. Altra è al ver. 123 del 
canto XIII, e dice « Scs petrug pectinans d se- 
nis » Il sanctus potrebbe servire a determinare 
il tempo in che fu scritta questa nota. 

1 chiosatori latini paiono due, uno marginale, 
l'altro interlineale. L'interlineale comincia ad 
apparire nelle terzine 23 e 24 del canto X del- 
l'Inferno, e pare diverso dall'altro anche nel 
tempo. Dichiara il sur se di Cavalcanti con oppa- 
ruit, e lungo questa con longe ab ista. 

Le note latine che sono a margine, sono di 
certo posteriori alle italiane, e si rileva special- 
mente da ciò che una nota italiana taglia in due 
una latina, la quale è scritta a destra e a sini- 
stra della italiana. La qual cosa vuol dire che 
questa c'era già da prima, ed è la nota italiana 
di 6 righe nel XXIV dell'Inferno, face, verso o 
Infer. Altro non potrei dire intorno al tempo 
delle note italiane. 

Sulla terra nativa dell'annotatore ho fatto 
tre osservazioni. La prima intorno alle parole 
• La cinne are che rimase al fuoco d'actila » che 
dichiarano il verso 149 canto XIV dell'Inferno : 
le due altre sono al verso 34, XXV Inf. e al 
verso 41, XXXI, e mentre nella prima l'autore 
delle note mi parve senese, nelle altre mi con- 
vinsi del contrario. 

Di qualche peso sono invece gli argomenti che 
raccolsi sullo scrivere e vivere l'autore delle 
note in città guelfa. Mi colpì specialmente, leg- 
gendo il Codice, la brevità ed il numero delle 
note al canto VI del Purgatorio. E in quella che 
riguarda Giustiniano e gli altri Imperatori, e 
nell'altra che spiega il verso : « Se bene intendi 
ciò che Dio ti nota > la quale è : a Come dice 
Cristo quel che di Cesare a Cesare e quel che di 
deo a deo > ben si vede come assai ritenuto an- 
dasse l'autore. E questa misura apparisce nelle 
altre due note a questo canto, che ne vorrebbe 
un volume, e non n'ha più di cinque in tutta 
l'intemerata; contando anche la nota che ri- 
guarda Sordello, la quale è la più grande, e lo 
fa prosatore e poeta in latino e in volgare. Buti 
e Landino non dicono tanto di Sordello. 

In generale si può dire che l'annotatore ita- 
liano del Codice scrive di proprio. Finora non 
ho trovato nota che sia copia di quelle che cono- 
sco, o che sia stata copiata da altri. Non si ri- 
scontrano neppure con quelle di Jacopo dulia 
Lana e di Benvenuto da Imola. 
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Fra le migliori è l'annotazione ultima al canto 
XXXIII dell'Inferno, nelJa quale si toglie a di- 
fendere il poeta : 

« Qui per dichiarare a molti che vogliono 
aporro a dante che dicie contra la Xpiana fede 
no creda alcuno che creda che mai aia vada in- 
niferno al modo chei dice che prima el corpo 
suo no more ma pensando alorìbile pecato del 
traditore di che come lamniqua (iniqua) aia tra- 
ditrice ha deliberato de fare il tradimento per 
compararlo de luribile pecato lo sia degnia giu- 
stizia che quella maledectaaia vada nell'inferno 
cavata da quello maledecto corpo e che nel 
decto corpo invece delaia tanto stia uno (limo- 
nio qua laia sarebbe stata naturalmente in vita 
nel decto suo corpo senza avere commesso el 
tradimento. » 

Il non citare nomi e il dire : « a molti che 
vogliono apporre a Dante » mostra che l'accusa 
contro Dante non fosse ancora scritta, ma corsa 
di bocca in bocca, e quindi l'antichità del Codice 
e del chiosatore. Anzi le parole « Non creda alcun 
che creda » parrebbero scritte in vita del poeta. 

E poiché diamo nelle note che paiono scritto 
mentre Danto viveva anoora, siami lecito di qui 
recare la seguente chiosa alla terzina 12, canto 
XXXIII del Purgatorio: 

Sappi che il vaso che il serpente ruppe 
Fu e ncn e, ecc. 

« £1 vaso che fu entendo la santa umile po- 
vera onesta fedele virtuosa de xpo nposstolica 
evangelica xpiana bene ordenata santissima 
ghiesa no mo ma chi na colpa creda che vende- 
cta dedio no teme suppe dicieno li antichi che 
la persona che uccideva un altro che colui cha- 
via morto andava poi sopra la fossa dovera se- 
polto el corpo chelli aria moto et mangiava ivi 
una snppa che mai poi del deto morto no se po- 
teva farne vendecta. ma dio non teme questo 
suppe si che de neciessita conviene che la ven- 
decta sia de colui che fa contro el volere de co- 
lui che po ciò che vole. » 

Questa nota pare stile di Dante, e copiata, 
anco per la espressione intendo da qualche po- 
stilla dell'autore. Nelle altre note il chiosatore 
nomina Dante, o pone il poeta, dicendo Dante 
crede, Dante dice, o il poeta scrive o scrisse ecc., 
non mai, come qui intendo, anzi neppure intende. 

Senz'andare tant'oltre nelle conseguenze, si 
potrebbe da quella nota ricavare qualche lume 
sull'antichità del Codice. Ma prima converrebbe 
sapere : Dante fece delle chiose al poema come 
alle canzoni? Questa sola nota non sarebbe ar- 



gomento sufficiente, essendo essa stessa in qui- 
stione. 

Hanno anche qnalche valore le note che toc- 
cano de' papi nel canto X'X dell'Inferno. Su Bo- 
nifazio dice il chiosatore latino : 

« Bonifacius pp. decept frez petrum de mor- 
rono papa snbtili ingenio q renunciarct papatu3 
g z fraus fuit inde ad adnotacioes nprg pp fr 
petrus creatus fuit et electus p collegium jnsp 
et sic decepit la bella donna. » 

Le parole cept la bella donna sono scritte 
sopra una riga raschiata, alla quale segue altra 
riga pure raschiata. Scorgo in esse due righe ra- 
schiate la mano dell'annotatore italiano, e leggo 
chiaramente le parole: « lo quale fu questo ». 
Forse il prosatore italiano dichiarava con ciò il 
modo della frode, che appena così in bujo volle 
toccare il chiosatore latino, e che perciò ne fu- 
rono raschiate le parole. 

Anche su Niccolò degli Orsini si travagliarono 
i due chiosatori, e l'italiano gli fa dire che t su 
nel mondo mise imborsa laverò di santa ghiesa » 
e il latino il fa « ad agrafandum ad modum 
Orse b. E dichiarando il verso « Ch'esser ti fò • 
ecc. dice l'annotatore italiano : « Questo papa adi- 
mando di fare parentado col'o re kalo dela casa 
di francia re del reame di paglia credendo che 
per moneta el decto re serrendesse ondo la ri- 
sposta del re fo ecc. » Toccando poi della dote 
nel verso 115: u Come fu facta quella la sarà 
chei pastori uscirono dalla santissima povertà 
de Xpo entrarono elio ricchezze del demonio, i 

Nò più cortese fu il chiosatore italiano co 'due 
Angiò nel canto XX del Purgatorio: «L'uno 
fece troncare lo capo al decto cori-adi no e mando 
sancto tommaso d'aquino ad abitare nel cielo : 
l'altro preso in mare poi lassato per denari ven- 
dette una sua figliuola al marchese di Ferrara 
tanto oro quanto la venduta pesava. » Né Buti, 
nè Benvenuto, nò Voi Iute Ilo dicono di tal peso. 

Alcune note avrebbero troncato questioni, che 
insino a' nostri tempi rimasero in pendente, 
come quella su Forese « fratello di misere corso 
donati » e l'altra nel verso n Poscia più che il 
dolor eco. » quasi dica chei dolore il tenne vivo 
doi dì ma poi per lo digiuno venne meno la sua 
vita. » Una sola è in lode del poeta, e si trova 
a pie di pagina nella prima facciata della can- 
tica terza: « Nota che tucto questo libro è pieno 
di tante belle comperacioni e di tante belio sen- 
tente da notarle ca segniarle tucte none sarebbe 
più bello tanto sarano sposso luna darrollaltra 
ma chi le leggo le noti e segni dentro al suo in- 
tellecto. » 
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Capitolo V. 

Varianti dd Codice. 

Le varianti in questo Codice sono molte, e vo- 
lendole recar tutte, bisognerebbe recare l'intero 
poema. Ma non tutte hanno ugual valore. Ce 
n'ha che servono alla ortografia, altre alla pram- 
matica, e altre all'estetica del poema come la- 
voro d'arte. Alcune provengono dalla ignoranza 
e dalla semplicità del copista, altre dalla bontà 
dell'originale che aveva innanzi. Le sono i versi 
d'Ennio, ma chi nello scegliere può dire come 
Virgilio, di cogliere solamente l'oro ? Pericolosa 
la scelta a giudizio di un boIo, correndosi rìschio 
di lasciare il meglio : soverchio il recare qui tutte 
le varianti letterarie, pur tralasciando le orto- 
grafiche e le grammaticali. « E quale è que' che 
disvuol ciò che volle » mi trovo con queste va- 
rianti in mano, senza potere nè porle tutte, nò 
tralasciarle tutte. Farò del mio meglio e senza 
ordinarle secondo loro merito e valore, ne no- 
terò alcune dell'Inferno, seguendo l'andamento 
del poema. 

G. II. v. 80 Che lubedir segia fusse ione tardi 

Più nonte uopo esprimi il tuo talento. 

La variante vorrebbe dire : « Se l'ubbidire al 
tuo comaudamento fosse già tardi in me, non 
curarti neppure di rispondere alla interrogazione 
che tifo. » E di vero pare scortesia nella comune 
lezione, che una donna la quale teme d'essersi 
levata tardi al soccorso dell'amico (v. 63), sia 
trattenuta in quistioni di teologia dal medesimo, 
cui ella prega correre al soccorso. Colla variante 
del Codice, Virgilio lascierebbe in arbitrio di 
Beatrice il rispondere, la quale come donna non 
può torsene la voglia, e nella smania di parlare 
dimentica il pericolo dell'amico. Quanto sarebbe 
stato meglio! che alla dimanda un po' fuori 
luogo di Virgilio, Dante avesse fatto rispon- 
dere con quella bellissima imagine, onde si chiu- 
de il ragionare di Beatrice; 

Gli occhi tacenti lacrimando volse 
Perchè mi lece del venir più presto. 
IV. 43 Gran duol mi porse al cor quando lui tesi. 

Accetterei porse, benché mi sonino male tanti 
or in un verso. 11 prese della lezione comune, 
pare renda inutile al cor in Dante che, non era 
uomo da posporre al suono la brevità, la pro- 
prietà e quindi l'evidenza della frase, egli che 
non si lasciava vincere neppure dalla rima. 

X. 105 Nulla sapemo di nostro stato umano. 

Gli è facile nel manoscritto scambiare N per 
V : ma qui è precisamente N. Mi piacerebbe più 
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nostro in questo parlare di Farinata, il quale 
non cessa di essere uomo, benché in inferno, 
co 1 suoi amori, co' suoi odii. Nostro m'indica 
bene e comprende in chi parla i due stati — 
l'umano e l'eterno: vostro mi pare inutile con- 
giunto ad umano. E nostro invece del comu- 
ne vostro si legge anche nell'XI, verso 105 e 
103. t Arte nostra. > Nè so io il perchè a Vir- 
gilio, grande artista, e mentre parla con Dante 
si faccia dire « arte vostra. » Al facile scam- 
biarsi nei Codici l'N col V, appunto perchè si 
scrivono n, m, solo il buon senso può porre ri- 
paro, e toglier la confusione che nasce tra l'M 
el'«. 

X. 129 E ora attendi e qui dirizzo il dito 

Non è che differenza di punteggiatura, e d'un 
E trasposto, e pure è lezione di molto migliore. 
Virgilio non poteva mai dire a Dante « Attendi 
qui » come nella volgata, che sarebbe stato or- 
dine di aspettare o di guardare in terra : men- 
tre voleva ch'egli levasse gli occhi al cielo per 
distrarre da mali pensieri la mente, sollevan- 
dola verso Beatrice. E però gli dice attendi, e 
qui dirizzò il dito indice al cielo o v'ora Beatrice, 
dicendogli, e pare sempre col dito alzato : 

Quando sarai dioanei al dolce raggio 
Di quella il cui bell'occhio tutto vede 
Da lei saprai di tua \ ita il viaggio. 

L'avverbio qui unito ad attendi fa perdere 
tutto il bello all'immagine, la quale rappresenta 
Dante e Virgilio con gli occhi rivolti al cielo, e 
sarebbe più naturale e in tutto lo splendore del 
bello, leggendo col Codice: 

E ora attendi: e qui drizzò il dito. 

Nella comune lezione al comando « La mente 
tua conservi quel che udito » si aggiunge l'altro 
di pensare al luogo in cui si trovava (qui), e 
poi l'altro di volgere ed alzare gli occhi al cielo. 
Torna quindi più naturale la lezione del Codice : 
« Conserva ciò che hai udito, e n'avrai la spie- 
gazione in cielo. » 

XII. 107 E quella fronte chal pel chosi nero 

E AzzoIìdo e quelaltro che biondo 
E Obiio, ecc. 

Che biondo mi dà miglior lezione della volgata 
che è biondo. E prima mi lascia sottintendere 
7. a il pel così, la qual cosa non è poco in poesia : 
poi si evita un è verbo così vicino all'altro, e 
colla sola parola biondo in mezzo, e in una ter- 
zina che di e n'ha già troppi. La volgata che è 
biondo proviene dall'aver separato il che in ch'è. 

XIII. 106. Quivi rassegneremo eper lamesta, eco. 
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Proprio così rassegneremo, e il chiosatore ri 
scrive di sopra tifa eorpora. Sarebbe le attigne- 
remo ove le per difetto di pronuncia ò scritto ra; 
e mei fa credere Villa eorpora del chiosatore, e 
il non essere correzione di sorta nel rassegne* 
remo • la qnal cosa non suol accadere nel mano* 
scritto, se il chiosatore non accetta la lezione. 

Siche la pioggia nò par chi mar turi 
Et chinando la mano ala sua faccia 
Chai più rozza Dama succia 
Poter di partir sindi a tutti il (olle 
Ma pocho dura ala sua pina tempra 
Allor simotu il comune rincalzo 
Tronca dalaltro che luomo ha lorcuto 
Ive Homeoa la dove falsai 
E ora toh un gociol dacqua bramo 
Di Casentino scenlon giù in arno 
E io olbraccio a tal mestieri sciolto 
No avaria pur daloro facto cricchi 

Noto questi dodici versi o per le Tarlanti che 
hanno dato luogo a questioni non sempre utili, 
come pena (XXIV. 6), o perchè l'armonia imi- 
tativa meglio risponde per le varianti alla idea 
che esprimono, cornei) 57 (XXIII) che colla sua 
stessa lunghezza pare indichi l'obbligo di stare : 
e il 65 (XXXI), che par proprio vedere precipi- 
tare que' ruscelletti, mentre nella volgata il verso 
« Del Casentin discender giuso in Arno « è lento 
specialmente per le parole discender giuso. Il 
tronca dell'altro, e mano e solo non hanno me- 
stieri di più parole a mostrarne la bellezza : col 
dove falsai si toglie uno dei tanti io che in que- 
sto passo danno giustamente a 1 nervi a Foscolo ; 
a tal mestieri sciolto è più spigliato, e di- 
pinge meglio la idea che la comune « a tal me- 1 
stier disciolto » : la prima parte del verso E io 
mi pare anche più naturale della comune Ho 
io, ma di ciò a' Toscani il giudizio ; pur da 1 
loro pare meglio che il comune orlo, e nota il 
lago percosso da loro. 

XXXIII. 12 Tu diei saper chi fui conte Ugolino 
26 .... Marea mostrato 

più lune già... 
31 Con cagne mastre studiose e conte 
58 Ambe le man per lo dolor mi morsi 
79 Del bel paese ladove si suona 
89 Uguigione e brigata 
85 Che sei conte Ugolino avea voce 
daver tradito tre dele castella 
no dovevi ei figliuoli porre a tal croce 
145 Che questi lascio un dia vu lo in sua vece 
nel corpo suo eunsuo profumano 
chel tradimento insieme eollul fece. 

Noto queste sole otto varianti nel canto 
XXXIII, il quale n'ha tante che bisognerebbe 
/copiarlo tutto: sette sono nell'episodio del conte 



Ugolino, e una in Brancadoria. Nel verso L3 l' ti 
della volgata allunga il verso, già per sè un po' 
lungo; e chi ricordi come Conte era il nome de* 
partigiani di Ugolino, troverà anche naturale 
che si tralasci quell'i/. Lune del verso 26 è ri- 
toccato, e c'era spazio per lume. La fretta del- 
l'emistichio « ambe le man » meglio assai che 
il comune « ambe le mani » mostra come se le 
cacciò una dopo l'altra fra' denti ; e quell'arti- 
colo fa che qui specifica il dolore, rende l'imma- 
gine più vira. Non so se piaccia l'articolo tolto 
a si, ma tolto a Brigata non può che piacere. 
Le due varianti infine del verso 86 e 87, tre ed 
e i mi pajono anch'esse, d'accettare: Tre ac- 
corda più colla storia e colla lingua, e i con la 
grazia e naturalezza del verso. Pietro di Dante 
dice che il conte Ugolino consegnò a' Lucchesi 
le tre castella di Ripafratta, d'Asciano, e della 
Vena. L'Anonimo pisano parlando de' castelli 
consegnati da Ugolino a' Lucchesi, nomina Via- 
reggio e Ripafratta, e Tolomeo Torcellano vi 
aggiunge Bientina (Muratori, Ann. XI, 1295). 
Ed ecco tanto Pietro di Dante quanto l'Anonimo 
Pisano, completato dal Torcellano, non accen- 
nare che a ire, e variare solo nel determinarne 
i nomi. Quanto poi al significato di tradito si 
ha in Buti p. 828 : « Intanto che il governo era 
nelle sue mani (d'Ugolino) perde quasi tutte le 
sue castella, salvo che Vico e Morrona : onde si 
credette che come favoreggiatore di parte guelfa 
le tradisse loro. » Ed ecco il verbo adoperato 
qui nello stesso senso di Dante per consegnare. 
Del resto capisco bene « D'aver tradito tre delle 
castella » anche Uggendo tradito da t.àdere ; 
ma non so rendermi ragione della frase della 
volgata : « D'aver tradito te delle castella > nò 
saprei dire se ad orecchio toscano suoni un po' 
contorta, come al mio. Che se quel non so che 
di vago e indeterminato della comune lezione, 
rende più poetica l'immagine, ma l'aggrandisce 
anco di più, cosa che non pò tea essere nelle in- 
tenzioni del poeta, mentre la variante la riduce 
al suo giusto valore. Di più il tradito te toglie 
gran forza alla riprensione njn dovevi tu, e leg- 
gendo tre rimane più spiccata, non richiamando 
così vivamente come il te l'idea della patria tra- 
dita. 

In Branca d'Oria parmi buona lezione e un 
suo prosimano, o se si vuole ed un suo prosi' 
mano. D'un suo prossimano della comune lezio* 
ne fa credere che Branca d'Oria (Questi) fosse 
colui che avesse fasciato un diavolo anche nel 
corpo d'un suo prossimano : e invece sono tutti 
e due Branca d'Oria e il suo prossimano, cho 



xJ by Google 



lasciarono il diavolo, ciascuno nel suo corpo. 
La comune lezione e d'un è nata dal trovarsi 
scritto ne' codici edun o etun tutto unito, e vo- 
lendolo separare, si è fatto e d'un invece di ed 
un. Quanti altri errori saranno corsi e in Danto 
e negli altri scrittori che precedettero la stampa 
per essersi mal separate le parole che si scrivo» 
vano unite t Uno studio accurato de' Codici, che 
fosse fatto da persona la quale se ne volesse oc- 
cupare da vero, purgherebbe i migliori trecen- 
tisti, e se non i tre primi, almeno Dante. E sa- 
rebbe laudabile che la prima festa nazionale di 
Dante lasciasse come in eredità agli uomini 
della seconda, (6) il testo della Divina Commedia 
purgato dagli errori, e ridotto alla lezione pos- 
sibilmente migliore. Agli uomini che han fatto 
l'Italia, e giova si dica senza orgoglio, non si 
può più dire, parlando di Dante, che : 

Una intera età 

A comprenderlo tutto ancor non basta 
Ch'egli è l'alba d'un giorno ancor lontano. 

Capitolo VI. 
Tempo del Codice. 

Tutti che videro il Codice ne attestarono l'an- 
tichità. E l'ultimo che fu uno degli editori del 
Dante della Minerva lasciò scritto appartenere 
esso alla seconda metà del trecento, ed essere di 
gran valore per le varianti. Nella quale opinione 
facilmente si può convenire quanto alle varianti : 
quanto al tempo poi le prove non reggono. 

La principalissima è che si scrive Firenze nel 
Codice, mentre sarebbe scritto Fiorenea ae fosse 
anteriore alla seconda metà del trecento. Ma 
Fiorenta è scritto nel canto X Inf. t. 92, nel 
XXIV v. 144, nel XXVI v. V e Fiorenza ha nel 
Purgatorio VI t. 127, XX y. 75. Una sola volta 
è scritto Firenze nel testo : i due chiosatori ila- 
tal iano e latino scrivono Firenze. 

Tutto ciò induce a credere che il Codice sia 
della prima metà del trecento. Anzi se si dovesse 
stare alle parole scritte in carattere romano, a 
modo d'iscrizione, con qualche mescolanza di 
forme posteriori, e poste in fine del Codice, si 
parrebbe scritto in vita dell'autore. (V. cap. 2). 
L' Fxul col Gibellinus meglio del divinus in- 
durrebbe tale opinione. 

Ma finora è certo che Dante non mise fuori 
intero il Ms. del poema. E benché tale opinione 
si fondi sopra un sogno del figlio di Dante, oc- 

(6) Questo scritto insieme colla copia e col testo 
fu mandato all'Esposizione Dantesca pel Centenario 
del 1865. 



13 

cupa tuttavia le menti dei letterati, e da Boccac- 
cio a Balbo vi prestarono fede tutti. Che se li 
argomenti negativi che no recano, e l'unico posi- 
tivo del sogno sono da più di Fra Guido Pipano 
che nella Fiorita d'Italia scritta nel 1337 allega 
molti passi della Commedia, e di Cecco d'Ascoli 
cheneir^l..*cr6« la censura, potranno almeno que- 
sti due contemporanei di Dante servire di lume a 
chi voglia studiare la quistione non troppo utile 
se Dante avesse messo fuori il suo Poema, dopo 
la certezza che si ha che l'originale à smarrito. 
Tutto sarebbe nel determinare quali fossero le 
prime copie tratte da quell'originale che non si 
hn, e ciò darebbe gran peso alle varianti. Qua- 
lora non si possa provare siffatta origine, il dare 
al Ms. mezzo secolo più o meno non rileva. Nel 
caso nostro poro il potere accertare che il Ms. 
è della prima metà del trecento vale pure qual- 
cosa. 

Dappoiché nel 1373 si stabilirono pubblici 
lettori del Poema a Firenze (1373), Bologna 
(1375), Pisa (1385), a Venezia, a Piacenza, si 
dovettero multiplicare i Mas. E Boccaccio, Benve- 
nuto da Imola, Francesco Buti che ne furono i 
primi lettori, avranno messo fuori il Poema se- 
condo che loro pareva meglio : e da letterati 
leggevano a loro modo come né fanno fede i 
comenti che se ne hanno a stampa. Dei cinque- 
cento quaranta codici che si ricordano della 
Commedia, e non meno di 500 se ne ha, la 
maggior parte si copiarono nel tempo che essa 
s'insegnava nelle cattedre. Son copie che avran 
dovuto prendere in molti versi il colore delle 
città, or guelfe, or ghibelline, che tenevano a 
stipendio i Lettori, oltre il colore e il gusto de- 
gli stessi maestri. E però da che ebbe luogo l'in- 
segnamento pubblico del Poema Sacro, se crebbe 
onore a Dante, scemò credito a' Mss. e tanto è 
a dire Mss. dell'ultimo quarto del trecento, 
quanto Mss. del 400. 

Due sole età si possono quindi assegnare ai 
Mss. del Poema: quella di Dante che si compie 
nel 1373, cinquantanni dopo la morte di lui, e 
quella che ha principio colla istituzione delle 
cattedre e si chiude colla invenzione della stam- 
pa, la quale ce ne diede già duecentocinquanta 
edizioni. Che il nostro Ms. appartenga all'età 
di Dante o a quella dei pubblici Lettori è dub- 
bio (7). Ma posto anco che gli spetti la prima età, 
l'utile non sarà gran cosa. Finché non si possa 
dire, così scrisse Dante, così corresse Dante, e 

(7) Questo dubbio è stato ornai tolto dalla Commis- 
sione sopra i Codici di Dante, la quale lo ha dichia- 
rato della prima metà del trecento. (Y. nota 5). 
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ciò non si potrà finche non si trovi l'originale 
dell'autore, più che la età del Ma. convien guar- 
dare se la sua lezione accordi con la ragione 
critica ed estetica ; e specialmente colla natura 
e colTannonia, della quale Dante, come disce- 
polo di Virgilio dovea essere tanto vago. 
Queste due cose sono fuori dubbio : 
1° Che il testo del Manoscritto precedette di 
alcuni anni le note, che alla mano di scrittura 
si avvicinano più al 400 che al 300. 

2' Che il testo del Manoscritto appartiene al 
300. 

Tutto il resto è dubbio. Nè trovo ragione suf- 
ficiente per porre il testo più nella prima cbe 
nella seconda metà del 300; perchè la principa- 
1 issi ma ragione che allega il Campi dello scri- 
vere Fiorenza o Firenze, riguarda bene le note, 
nelle quali ò sempre scritto .Ftroue, non il testo 
ove una Boia volta si trova Firetue, appetto a 
sei altre che si trova Fiorenza. 

Migliore argomento si potrebbe trarre dalle 
varianti, alcune delle quali lo mostrerebbero 
copiato da originale di Dante, o da manoscritto 
in cui avesse egli fatto delle correzioni. 

E prima le trasposizioni delle parole ne' versi, 
delle quali si ò parlato nel cap. IH: e specialmen- 
te alcune parole cancellate, come disse scritto 
con frego nel XXXU Purg., v. 102, La qual cosa 
mostra cbe il copista copiasse con intelligenza 
(cbe non è) mentre quel dUsi si sottintende ap- 
punto là dov'è scritto ; o cbe copiasse da mano- 
scritto ov'erano tali pentimenti, e copiasse ma- 
terialmente fino le correzioni. E questo panni 
più vero considerando tutta la copiatura del 
codice, e le molte volte che accade quel fatto. 
Penso quindi che il copista avesse innanzi qual- 
che originale di Dante, o corretto da Dante, nel 
quale fossero tutte quelle correzioni. 

Secondo : le trasposizioni de* versi, le quali 
come quella del 1" Farad , v. 31 non tutte pajono 
abbaglio del copista, ma cosa trovata così nel 
Ma. per correzioni fatte dal poeta e non poste 
a suo luogo, e cbe poi il troppo materiale co- 
pista non seppe collocare. Lo stesso è a dire di 
qualche trasposizione o aggiunta di terzine. Si 
sa che Dante fece delle aggiunte al poema, e 
specialmente all'Inferno, quando era già scritto 
e forse messo fuori. Quelle aggiunte le avrà do- 
vute collocare a lato del testo, correggendo solo 
la rima della terzina, cui rispondeva la giunta : 
e il copista materialmente copiò come trovava. 

Terzo le correzioni di parole e di versi quasi 
interi, come il 25 del I Paradiso : e i versi scritti 
interamente sopra altri raschiati, come il 131 



del XIV Inf., ne' quali insieme colla barbara 
mano del correttore, si scorge pure che gran 
differenza ci dovea essere tra il verso raschiato 
e il posto. 

Del che sarebbe a trarre la conseguenza cbe 
il testo fu copiato BOpra originale, nel quale 
erano correzioni e pentimenti molti, di mano di 
Dante, sopra originale scritto da lui o da altri 
La qual cosa se si potesse provare con saldi ar- 
gomenti, avrebbe più valore, che il determinare 
la età del testo per la prima metà del 300. Non 
è il tempo della copia, ma l'originale da cui ai 
copia, cbe fa il merito di un manoscritto, il 
quale non sia originale. 

La ortografìa poi farebbe conoscere cbe la 
mano del copista fosse di Siena, perocché tutte 
le varietà come a per e ne' verbi, sg per c nei 
nomi, me per mio ne' pronomi, e molte altre, 
sono quelle che il Gigli (Dizion. Cat.) nota come 
particolarità del dialetto di Siena. Vorrei però 
sa ] » ore le varietà del dialetto di Pisa : da molto 
mi tenzona in capo la idea che di Pisa fosse 
quella copia, e da Pisa venisse in Sardegna. A 
Pisa viveva Dante, quando il Poema era già in- 
nanzi, e vi scrìveva forse il Purgatorio. E se 
Ravenna fu l'ultimo rifugio, e ne serbò le ossa, 
non potea da meno Pisa serbarne gli scritti. 
Tante che Pisa dodici anni appena dopo Fi- 
renze, cbe fu la prima, destinò Francesco di 
Bartolo da 'luti a leggere la Divinia Commedia, 
e fu la terza città, in Italia dopo Bologna, che 
avesse quell'onore tra le cinque che se lo conte- 
sero nel trecento. 

E oggi nessuna città d'Italia ha un lettore 
pubblico della Divina Commediai Nessuna Uni- 
versità un professore sopra Dante ! (8) Nel tre- 
cento la Università di Bologna se l'ebbe, due anni 
appena dopo che Firenze ne diede il bell'esempio. 
C'è, gli è vero, ne' Licei e nelle Università dei 
professori che spiegano Dante : ma sono pro- 
fessori di letteratura italiana, e non ispeciali 
della Divina Commedia. Se Dante non è più per 
noi 

L'alba di un giorno ancor lontano 
come bene diceva Giuria, prima del quarantot- 
to, Bonza ingiuria dirò che la nostra età 

A comprenderlo tutto ancor non basta 
da sè. Vuole aiuti e di molti, vuole uomini cbe 

(8) Non occorre ripetere cbe queste cose sono scrit- 
te nel 1 865 per l'Esposizione Dantesca, ne dira che il 
prof. Giuliani ha spiegato sempre la Divina Comme- 
dia nell'Istituto superiore di Firenze, benché il ti- 
tolo della sua cattedra sia Letteratura Italiana, e che 
il municipio di Kavenna chiamò il prof. Ciardi a leg- 
gere la Dn-mi Comm$dia nell'anno scolastico 65-G6. 
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messi da parte i chiosatori passati, leggano 
Dante, secondo le idee del 300, e non secondo 
lo nostre idee, e facciano conoscere dove quelle 
idee si applichino a' nostri tempi e dorè no. 

Tra chi ha voluto vedere tutto in Dante, e il 
Bettinelli che nulla, c'è molto ancora da fare 
studiando il Divino Poema, a tornare Dante a 
se stesso, senza appiccargli le nostre idee in po- 
litica, e i nostri gusti nelle lettere. Si è voluto 
vestire Dante da uomo di ogni secolo, ma di- 
ciamo un po' qual ridicola figura non sarebbe 
stata nel trecento un uomo vestito alla nostra 
maniera? Lo stesso Balbo il quale tra gli stu- 
diosi di Dante è il più cauto e il meno idolatra, 
quegli che nella Biografia vuol presentare un 
uomo del trecento colle sue virtù e i suoi vizii, 
qualcosa anch'esso gli appicca delle nostre idee 
o delle sue opinioni. 

E per dirne una Dante nell'episodio di Sor- 
dello espone fatti, ohe ogni italiano insieme 
coi versi vorrà legarsi bene alla memoria (ec- 
cetto le 10 terzine sull'impero) perchè , e si 
mantenga Bempre la concordia, nè siamo così 
facili a mutare « Legge e moneta, officii e co- 
stume. » 

Ma di questi fatti non risale alle cagioni 
umane, e tocca appena della provvidenziale ri- 
volgendosi a Dio : 

Son gli giusti occhi tuoi rivolti altrove 
0 è preparazion che nell'abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene ? 

Il Balbo allarga a tutta Italia le generose 
parole che Dante rivolge a Firenze. 

E se Balbo che pur conosceva da quel grande 
storico che egli era le cagioni de' nostri mali, o 
voleva studiare Dante in Dante e nel suo tempo, 
e pur appose agli Ita iani quell'accusa d'insta- 
bilità come cagione, mentr'era effetto de' nostri 
mali, e diede lode a Dante d'averla scritta nel 
Poema Sacro ; quanti altri minori di Balbo fanno 
dire a Dante cose che nè pensò nè poteva pen- 
sare, e per dire de' sommi che amo e venero, 
nominerò Foscolo con dolore. 

A liberare Dante da tutte le strane idee che 
gli si vogliono appiccare, si richiede uno studio 
nuovo e conscienzioso, che non si può fare se non 
da un uomo, il quale si consacri interamente a 
Dante. Il compito spetta alla città di Firenze, 
che prima nel 300 ad innalzare cattedra a Dante, j 
e l'onore del primato conviene gli resti nell'Uà- j 
lia ricreata dell'ottocento. Ni converrebbe ir»"' 
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tiplicare di troppo le scuole : quando Firenze e 
una Università avessero una scuola speciale su 
Dante, e là potesse accorrere la migliore gio- 
ventù dello Stato, non ci sarebbe a desiderare 
di più. In certe materie il moltiplicare le scuole 
è creare l'ignoranza superba. Le sole cose ele- 
mentari e le tecniche hanno mestieri di essere 
sparse in ogni casale : ma le scienze e le let- 
tere più si restringeranno in certi luoghi, e più 
si avranno uomini valenti, quando si dia modo 
per posti gratuiti ad accorrervi tatta la gio- 
ventù d'ingegno. E scienze e lettere uon si pos- 
sono studiare ne' paesucoli ove accorrono pochi 
e mancano libri e fino gli esempi degli uomini 
che sanno. L'ignoranza è attaccaticcia, e per- 
chè non sarà tale il sapere? Riducete dunque la 
gioventù d'ingegno ne' luoghi dove non manchi 
di nessun mezzo d'imparare, e in breve avrete 
la gioventù della quale abbisogna l'Italia, e che 
non avrete mai da' ginnasi, da' licei e dalle Uni- 
versità disseminate nello Stato. 

Ciò oltre di giovare al progresso delle scienze 
e delle lettere, gioverebbe pur anche alla unità 
della lingua e della nazione. Il contrarre le ami- 
cizie indissolubili della scuola tra il fiore dei 
giovani di tutte le parti d'Italia, renderebbe 
sempre più sicura e indissolubile la unità della 
nazione, chè si voglia o non si voglia, gli uomini 
colti sono quelli che guidano le moltitudini o 
parlando o scrivendo. Ma unità di lingua non è 
a sperare senza Dante, e solo per esso pieghe- 
ranno alla Toscana le altre provincie d'Italia, 
corno ogni altezza di città piega a Roma. E 
però Firenze non può fare a meno di rialzare 
oggi la cattedra di Dante, e segnarla a tutta la 
gioventù d'Italia, come punto ove raccogliersi 
per l'unità di lingua, senza cui mal s'intende la 
unità di nazione. 



ASSOCIAZIONE. 

Di questo nuora Codice della Divina Commedia si 
pubblicherà quanto prima li Testo con le illustra-' 
sioni in un volume In-folio. Le copie distinte coste- 
ranno lire venti, e ciascuna avrà il noma dell'asso- 
ciato; le comuni costeranno lire dieci. Chi le voglia 
in pergamena non ha che a dichiararlo nell'atto del- 
l'associazione, ma di queste non si può fin d'ora de- 
terminare il prezzo. Le associazioni si ricevono dai 

»<»a e Loescher In Firenze, e dal- 

t ti 
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